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Esequie di don Aldo Pinaffo 

Loreggia 

11 maggio 2026 

 

“Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, 

egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio”. 

 

Questa è la promessa di Cristo Signore, che egli fa essendo ormai già pienamente orientato 

a procedere spedito verso il sacrificio della Croce. Testimonianza da parte di Dio che Lui è 

con noi, che ci ama e che non ci lascia soli, e testimonianza della fiducia nei suoi confronti 

di chi ha sempre camminato con Cristo.  

È questa anche la testimonianza che ci lascia don Aldo, con la sua lunga vita vissuta assieme 

al Signore, al suo servizio, nella Chiesa: 98 anni di vita, 71 di sacerdozio, vissuti nell’amore 

di Dio. In alcuni racconti e testimonianze su di lui, qualcuno mi ha ricordato che don Aldo 

aveva “un carattere forte, roccioso, ma in fondo buono e gioviale”, che sapeva essere 

quotidianamente disponibile, attento alle persone, vicino agli ammalati, capace di legami 

semplici e profondi.  

 

Nell’omelia tenuta proprio qui a Loreggia l’anno scorso, nel 70o anniversario di ordinazione 

sacerdotale, egli aveva ricordato, tra l’altro, il nascere della sua vocazione sacerdotale.  

Lo aveva raccontato così. Tutto era partito da una chiacchierata casuale con sua sorella, che 

gli aveva confidato che, se lei fosse stata un uomo, “sarebbe andata sacerdote, senz’altro 

sacerdote”.  Don Aldo ha dunque raccontato che era rimasto molto colpito da questa piccola 

confidenza.  

“E io mi sono impressionato – aveva detto - sono stato talmente impressionato che ho pensato di farmi 

sacerdote. Non avevo nessun segno di vocazione, con le mie sorelle pregavamo ma non avevo pensato 

di andare sacerdote, ma in seguito a questa situazione ci ho pensato, ho parlato con mia mamma e con 

i sacerdoti del paese e sono arrivato lentamente a diventare sacerdote e a compiere 70 anni di 

sacerdozio oggi”.  

Un momento di dialogo, forse la comprensione stupita ed ammirata di quanto poteva essere 

valutato grande la possibilità di poter diventare sacerdote, ed ecco che si mette in moto in 

un cuore sensibile la storia di una vocazione.  

 

Forse è qualcosa di simile che è successo a Lidia, la produttrice di porpora di Tiàtira, “una 

credente in Dio”, così la definisce l’autore degli Atti degli Apostoli (lo abbiamo sentito appena 

ora nella prima lettura). Paolo annuncia il messaggio di Gesù Cristo a delle donne riunite 

lungo il fiume, vicino alla porta della città. Anche lei è tra coloro che ascoltano, ed avvenne 

che “il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo”.  
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Non abbiamo letto di un percorso di avvicinamento o di preparazione a quel momento, ma 

di un ascolto che in un attimo colpisce, che inizia a far riflettere, e che cambia per sempre la 

vita. Lidia si fa battezzare, e subito mette a disposizione la sua casa e i suoi beni all’Apostolo 

e ai suoi compagni di annuncio del Vangelo. 

Anche il giovane Aldo rivede i sogni e le prospettive della sua vita, e inizia il percorso che 

lo porterà a diventare prete, e a vivere tutta la sua lunga vita nella perseverante fedeltà alla 

sua missione.  

 

Nel suo recente testamento – risale agli inizi di quest’anno – don Aldo ha chiesto “preghiere 

e prometto le mie a tutti coloro che ho conosciuto e amato durante la mia vita sacerdotale nelle varie 

parrocchie, dove sono stato Cappellano e Parroco: Moniego di Noale, Castion di Loria, Croce di 

Musile, Onigo di Piave, Crea e Loreggia”. 

E in particolare riguardo a queste due ultime comunità, nelle quali ha svolto il servizio di 

parroco, egli ha espresso una richiesta direttamente a me:  

“Prego il Vescovo Michele Tomasi di salutare i parrocchiani di Crea di Spinea e di Loreggia, dove ho 

vissuto la mia vecchiaia in pace”. 

 

Mi commuove questa richiesta. Perché mostra il cuore grande di un pastore, vicino alle sue 

comunità, e perché mostra con semplicità la gratitudine per il dono di una vecchiaia vissuta 

in serenità e pace interiore.  

Ma anche perché don Aldo nel testamento chiede a me il suo Vescovo, di portare questi suoi 

saluti. Poteva farlo direttamente, oppure rivolgersi a qualcuno di cui sapeva comuni 

frequentazioni ed amicizie. Noi ci eravamo incontrati, avevamo concelebrato alcune volte e 

anche scambiato qualche parola e qualche battuta, ma in questo caso quello che contava per 

lui era il legame di un sacerdote con il Vescovo, attraverso il quale egli ha vissuto la relazione 

con le sue, le nostre comunità. Vi vedo un senso forte, semplice e limpido di amore per la 

Chiesa, e la consapevolezza che i legami sacramentali tra un sacerdote e un vescovo 

permettono di vivere in pienezza l’amore per la comunità, per il popolo dei battezzati. 

 

Tanto che sempre nel testamento, accanto al ricordo “a tutti i miei parenti, che amo con 

affetto sincero e dai quali mi sono sentito sempre amato” (così ha scritto), e ad alcune 

persone che gli sono state in particolare vicine, don Aldo ha ancora sentito il desiderio di 

rivolgere “un saluto particolare ai miei Vescovi: Antonio Mantiero, che mi ha ordinato sacerdote il 

26 giugno 1955; Antonio Negrin, Antonio Mistrorigo, Paolo Magnani, Andrea Bruno Mazzocato, 

Gianfranco Agostino Gardin e Michele Tomasi. Ringrazio tutti con il cuore per la fiducia che mi 

hanno donato”. 

Assieme al suo affetto grande, questa lista evidenzia chiaramente la lunga storia di 

dedizione e di servizio di cui don Aldo è stato fedele protagonista. 
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Preghiamo con fiducia il Padre, perché accolga il nostro caro don Aldo nella sua casa e nel 

suo Regno, che ci è donato nella vita, nella morte e nella risurrezione del Signore Gesù 

Cristo. 

Accogliamo anche con riconoscenza, proprio in questo momento in cui diamo il saluto 

terreno all’anima di don Aldo, la benedizione che egli ha espresso, ancora nelle sue ultime 

volontà: 

“Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo benedico tutti e invoco tante vocazioni 

sacerdotali, religiose alla Chiesa, Corpo mistico di Gesù, per continuare la sua missione di salvezza 

verso tutto il mondo”. 

 

Che davvero il Signore trovi ancora in Diocesi di Treviso questa disponibilità di cuore, per 

poter continuare insieme a servire la Chiesa ed il mondo intero con la forza dell’amore di 

Dio.  

E che il Signore ci doni la forza di accogliere con fede e con gratitudine l’ultimo saluto che 

don Aldo ci ha rivolto:  

“A tutti un caloroso arrivederci nella casa del Padre, del Figlio e Spirito Santo”. 

 

Sì, caro don Aldo: arrivederci, con la Grazia di Dio.  

   
        

 

+ Michele, Vescovo 


